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È iniziato davanti alla Corte d'Assise di Milano il processo per il crack della «Banca Privata» 

Riflettori su Sindona, professione detenuto 

Quei vecchi amici 
irti per strada 

MILANO — La cronaca è quella di sempre, 
quella di tutti i processi che fanno clamore. 
che l'opinione pubblica attende: una invasio
ne caotica di inviati e telereporter a cogliere 
l'immagine del protagonista di turno. Poi, 
inevitabili, le eccezioni preliminari dei difen
sori, la conseguente camera di consiglio e, al 
termine, la puntuale constatazione: signori, 
si è fatto tardi. Il processo è rinviato. 

Il processo Sindona, dunque, slitta a mer
coledì 12 dicembre, fra nove giorni. Nel frat
tempo, il difensore del finanziere, l'avvocato 
Giampiero Azzali del foro di Pavia, potrà 
conferire con il suo assistito e concordare la 
linea di difesa. 

Naturalmente, visto che Sindona in Italia 
c'è dal 25 settembre, cioè da oltre due mesi, il 
tempo non era mancato in senso stretto. Ma, 
ha fatto presente Azzali, la materia è compli
cata; e inoltre molto tempo di questi due me
si è stato assorbito da «atti istruttori relativi 
ad altre vicende»: un modo pudico per dire 
che questo imputato ha conti in sospeso con 
molli altri inquirenti, da quelli del delitto 
Ambrosoli a quelli delle Inchieste di mafia, e 
che ha dovuto sottrarsi a interrogatori su di
versi fronti processuali. L'ultimo «intralcio» è 
stato costituito da un mandato di cattura 
emesso dal giudice Falcone per associazione 
mafiosa, che in realtà non avrebbe potuto 
essere emesso visto che per questi fatti Sin
dona non è finora stato estradato. Fatto sta 
che, prima che si rimediasse all'incidente. Il 
detenuto è stato posto per qualche giorno in 
isolamento. Si vede che quegli ultimi giorni 
erano proprio essenziali alla futura difesa. 

La richiesta era prevista, ed era prevista la 
concessione del rinvio. E Invece erano del 
tutto imprevisti, e imprevedibili, gli altri in
cidenti preliminari nei quali si è esaurita la 
prima giornata. 

Il primo è stato annunciato dalla stessa 
voce del presidente. Sono le dieci, Sindona è 
stato fatto uscire dalla gabbia e sedere su 
una sedia accanto al banco degli imputati. 

Subito un rinvio 
tra nove giorni 

Ressa di fotografi, scarso pubblico - La Corte ha respinto una 
sventagliata di eccezioni dei difensori - Uno di essi ha rinunciato 
al mandato - Mercoledì 12 si riprende in un'aula più piccola 

Dieci carabinieri disposti nell'aula sono 
obiettivamente sufficienti a garantire la sua 
condizione di imputato detenuto. Il presi
dente Chiamila comincia a parlare. «L'impu
tato Michele Sindona è presente. Lo assiste 
l'avvocato Giampiero Azzali. L'avvocato Vit
torio Chìusano ha fatto pervenire al tribuna
le una lettera nella quale informa di rinun
ciare al mandato». Come mai? Nessuna spie
gazione. Si avanzano ipotesi di pre-cedenti 
impegni, si azzardano questioni di onorari. 
Ma il fatto resta, ufficialmente, immotivato. 
Sindona non reagisce. Almeno lui l'aveva 
evidentemente già saputo. 

Il compito della difesa resta dunqu* Intero 
sulle spalle dell'avvocato Azzali e del suo as
sistente avvocato Bruno. Un compito diffici
le, e le prime mosse non sono mosse vicenti. 
Azzali si alza e propone le due istanze. La 
prima: le accuse contro Sindona si basano 
anche su documenti redatti in Inglese, che In 
quanto tali non possono essere recepì ti da un 
tribunale italiano. Di conseguenza si chiede 
— nientemeno — la dichiarazione di. nullità 
del rinvio a giudizio. La seconda: visto che 
davanti alla Corte d'Assise è già pendente il 

giudizio per l'omicidio Ambrosoli, e che quei 
reati sarebbero stati commessi per impedire 
l'accertamento delle responsabilità nel reati 
di bancarotta, si chiede la riunione del due 
procedimenti per connessione. 

L'avvocato Azzali è stato rapido e stringa
to. Rapidissimi, nel loro «no» pronunciati alla 
unanimità, l difensori di parte civile (liquida
tori della Banca Privata, piccoli e grandi 
azionisti) e il pm Guido Viola. Sono appena 
passate le 10,30 quando la Corte si ritira In 
camera di consiglio. Anche l'Imputato viene 
fatto uscire dall'aula e sottratto ai paventati 
tentativi di approccio da parte dei giornali
sti. Al quali non resta che attendere. Si atten
dono quasi quattro ore. Alle 14,30 11 presiden
te Chlarolla e l due altri giudici — due donne 
— del collegio rientrano per ripetere, uffi
cialmente, due no. No alla dichiarazione di 
nullità del rinvio a giudizio: gli scritti in lin
gua straniera possono essere acquisiti agli 
atti del processo, la massima parte di essi del 
resto risultano tradotti informalmente nei 
rapporti di polizia tributaria, e niente vieta di 
nominare un interprete per quelli che di vol
ta in volta si sentisse il bisogno di tradurre in 

aula (era già accaduta la stessa cosa nel pro
cesso già celebrato contro l coimputati di 
Sindona); no alla riunione dei due procedi
menti: non emergono altre connessioni al di 
fuori di una mera connessione soggettiva, e 
la riunione servirebbe solo ad Intralciare en
trambi l giudici. 

I preliminari sono esauriti; il processo può 
cominciare. Ma ormai manca poco alle tre. È 
ora di andare a casa. La prima udienza, come 
tutte le prime udienze, si è risolta in un defa
tigante prologo a sipario ancora chiuso. 

E Sindona? La sua comparsa ufficiale l'ha 
fatta, ma è stata una comparsa assoluta
mente muta. Se ne è stato compostamente 
seduto sulla sua sedia, seguendo senza visibi
le interesse le parole del suo difensore prima, 
quelle del presidente poi. Forse aveva in ani
mo una sua dichiarazione preliminare, lo 
sperato «show» che aveva attirato questa fol
la di giornalisti e fotografi. La voce, per lo 
meno, era corsa per un momento. Ma quan
do il presidente Chlarolla ha chiuso la prima 
udienza, anche Sindona, obbediente e tran
quillo, si è alzato ed è uscito, con la sua scorta 
di carabinieri che lo avrebbero ricondotto nel 
supercarcere femminile di Voghera. Per que
sta volta ancora. Forse, nel prossimi giorni, 
si troverà una sistemazione discreta e sicura 
quanto basta, ma meno lontana. Per l'udien
za di mercoledì 12, lo ha annunciato Chlarol
la, la Corte tornerà nella sua sede naturale, 
quella dell'ottava sezione del Tribunale pe
nale. Una piccola aula al terzo plano. Ci sarà 
spazio per l'imputato e la sua scorta, per gli 
avvocati, per l cronisti stabili di palazzo di 
giustizia. Esaurita la «cronaca mondana* 
della prima udienza, comincerà la cronaca 
giudiziaria. E 1 fronzoli che si possono attac
care a una storia di bancarotta fraudolenta 
non sono davvero molti. 

Paola Boccardo 
NELLA FOTO: l'aula del processo 

MILANO — Sono le 9 e 46 di 
ieri, lunedì 3 dicembre 1984, 
san Francesco Saverio, e nel 
gabbione degli imputati nel
l'aula -grande della Corte 
d'Assise entra un pezzo della 
storia d'Italia. Una storia 
brutta, torbida, drammatica 
rappresentata da un signore 
anziano, l'abito scuro col 
fazzolettino bianco nel ta
schino, camicia bianca, cra
vatta bianconera a rombi, il 
volto magro sormontato da 
una canizie non. propria
mente onorata. È arrivato 
don Michele Sindona, ex 
banchiere, di professione de
tenuto. -E vestito proprio co
me un banchiere; dice una 
voce dal pubblico. Una parte 
dell'Italia che conta e che go
verna lo aiutò, lo applaudì, lo 
coccolò, Io tollerò, gli fu ami
ca, si lasciò corrompere, lo 
proclamò genio della finan
za, salvatore della nostra li
ra. 

Ora è un Re Nudo nel gab
bione metallico, esposto, con 
una sconcertante procedura, 
al bersaglio dei fotografi e 

degli operatori televisivi. In 
mezzo ai carabinieri Michele 
Sindona, che dimostra alme
no dieci anni in più dei suoi 
64, sorrìde con aria finta
mente divertita. La grande 
tribù dei fotografi e degli 
operatori si scatena: 'Sindo
na spostati!; 'Michele un po' 
più a destra per favore; 'Per 
favore sinor Sindona!: Im
preca contro un carabiniere 
che, inavvertitamente, si po
ne davanti al Grande Impu
tato. 

Il mitragliamento del fla-
shes è Implacabile. Sindona 
ha l'aspetto di un nonno che 
si è vestito bene, come vuole 
il suo 'ruolo, cóme se stesse 
recandosi a presiedere qual
cuno degli innumerevoli 
consigli di amministrazione 
in cui ha messo le mani. Sor
ride, guarda i fotografi che 
un po' lo chiamano * Avvoca
to; un po' gli intimano di 
spostarsi per le loro esigenze 
di riprese chiamandolo per 
nome. 

Sindona viene sottoposto 
ai flashes; viene ricondotto 

fuori; ritorna in aula qualche 
minuto dopo, quando entra 
il tribunale che, per l'occa
sione, si è trasferito in questa 
grande sala dove si celebrò il 
primo processò contro il ter
rorista Corrado Alunni e, po
co più di due anni fa, quello 
contro Roberto Calvi. E don 
Michele, uscito dal gabbione, 
prende posto su una sedia al
la sinistra del tribunale, pro
prio dove sedeva il suo ami
co-nemico Roberto Calvi. 

Il suo avvocato solleva ec
cezioni. Le eccezioni nel pro
cessi sono inevitabili come la 
nebbia d'inverno in Val Pa
dana. Don Michele sta sedu
to accanto ai carabinieri, 
ascolta il suo difensore. È so
lo, Sindona, su quella sco
moda sedia. Chissà se pensa 
a Calvi, ai loro rapporti, ai 
loro traffici, alla tragica fine 
del banchiere milanese fini
to impiccato sotto un ponte 
dì Londra come in un giallo 
di Agatha Christhle? 

È solo Sindona, impietosa
mente ripreso dai fotografi. 
Un pezzo di torbida storia Il PM Guido Viola 

d'Italia ancora da scoprire 
completamente, squarci di 
verità giudiziaria, morale e 
politica e ampie zone d'om
bra. Il pubblico, è scarso, non 
c'è ressa dietro le transenne, 
una trentina di persone: di
sinteresse o ostacoli creati 
dalle misure di sicurezza, 
ogni persona che entra nel
l'aula viene perquisita, aper
te le borse, registrati i dati 
del documenti d'identità? 

Sindona è solo men tre par
lano! legali di parte ci vile e il 
pubblico ministero Guido 
Viola, quello che l'ha defini
to *un ladro di polli; Viola 
parla e Sindona alza gli oc
chi sul mosaico di dubbio 
gusto di Sironl che sovrasta 

. il tribunale. Sindona è solo 
ma Immeritatamente. 
Quanti amici e protettori, 
italiani e americani, ha per
so per strada prima di finire 
in carcere in America, a Vo
ghera ed ora qui, in questa 
aula dove a primavera dovrà 
ricomparire con un'accusa 
molto più pesante di questa. 
bancarotta fraudolenta: l'o

micidio dell'avvocato Am
brosoli, l'ombra dell'ergasto
lo sul vecchio ex banchiere. 

Dove sono finiti i suoi 
amici democristiani? Eppu
re alla DC diede due miliardi 
(quelli appurati ufficialmen
te) per la campagna antia
bortista; l'aiuto a giocare in 
borsa e a farla vincere sem
pre; versò 15 milioni al mese 
nelle casse dello scudocro-
ciato. Dov'è Amintnre Fan-
fan/ che quest'uomo vestito 
di scuro e precocemente in
vecchiato il 2 aprile del '74 
ringraziava 'per il suo Inter
vento in riferimento al no
stro istituto di credito' per la 
nomina ad amministratore 
delegato del Banco di Roma 
di Mario Barone, amico di 
Sindona e uomo di fiducia 
della DC? Dov'è Giulio An-
dreotti che negli Stati Uniti 
proclamò Michele Sindona 
•salvatore della lira*, al qua
le si rivolse ripetutamente il 
legale del banchiere per ten
tare il salvataggio dell'impe
ro che crollava? Dov'è Guido 
Carli, severo censore dei sa

lari e degli stipendi, ali 'epoca 
del 'crack' Governatore del
la Banca d'Italia, che il PM 
Viola nella sua requisitoria 
scritta accusa di 'indecisio
ne' nel confronti della turbi
nosa attività di Sindona; 
malgrado, aggiungiamo, che 
da tempo le due banche mi
lanesi di don Michele fossero 
tenute d'occhio; malgrado 
che contro il banchiere si po
tessero prendere provvedi
menti fino dal 1973; Carli, 
accusato, dall'autore di un. 
documentatissimo libro sul 
caso Sindona, 'di avefman-
dato a letto senza cena gli 
Ispettori discoli, che già nel 
luglio del 1974 chiedevano 
l'immediata liquidazione 
delle due banche di Sindo
na»? Carli, che nel febbraio 
del 1974 scrìveva al suo colle
ga, il presidente, della Fede
rai Reserve, descrivendo 
Sindona come un *uomo in
telligentissimo e intrapren
dente»? 

Dov'è Emilio Colombo, ex 
ministro de del Tesoro ed ex 
presidente del Consiglio, che 
il 7 novembre del 14 raccon

tava a due commissioni della 
Camera che, nonostante 1 ri
sultati disastrosi di due ispe
zioni, non si ritenne di liqui
dare per tempo le due ban
che di Sindona «perché detto 
provvedimento appariva co
munque tale da arrecare se
rie turbative all'ordinato 
funzionamento del sistema 
bancario*? 

Dov'è monsignor Marcln-
kus, potente padrone del-
i'IOR (l'Istituto Opere di Re
ligione del Vaticano), socio 
In affari di Sindona? 

Dove sono quelli-che, per 
dirla con il linguaggio di 
Craxi, 'diedero bacchettate 
sulle dita* all'intraprendente 
banchiere di Patti solo quan
do questi tentò di mettere le 
man! sulla Bastogi e sulla 
Italcementi? 

Il tribunale si è ritirato in 
camera di consiglio per deci
dere sulle due eccezioni sol
levate dalla difesa di Sindo
na che aspetta la decisione In 
una saletta attigua all'aula. 
Il signore vestito di scuro 
•come un banchiere» è finito 

in quest'aula, davanti a que
sto tribunale, per la prima 
volta davanti alla giustizia 
Italiana dopo dieci anni. C'è 
voluto il paziente, intelligen
te lavoro del magistrati, del' 
la Guardia di Finanza, della 
polizia; c'è voluto l'assassi
nio di un galantuomo come 
Va vvocato Giorgio Ambroso
li. Sul suo 'Crack» è stata co
stituita addirittura una 
commissione parlamentare 
d'inchiesta. 

Quattro lunghe ore di ca
mera di consiglio e II tribu
nale decide di respingere le 
eccezioni della difesa.Tuttt a 
casa fino al 12 dicembre. Sin
dona scompare nel cellulare 
del carabinieri che, scorta-
tisslmo, lo riporta nel carce
re di Voghera. A rivederci fra 
dieci giorni in un processo 
che, a parte I giornalisti e i 
fotografi accorsi In massa, 
sembra un normale processo 
per bancarotta. E, Invece, è 
un processo a un lungo, tor
bido capitolo della nostra 
storia recente. 

Ennio Elena 

• • * Moro-bis, alla ricerca delle verità mancanti 
Un ricordo urla e slogan 
Parlano solo i dissociati 

ROMA — Gli slogan di morte, le urla: 
un ricordo. Mara Nanni e Caterina 
Piuntl, due delle brigatiste che tre anni 
fa, nella stessa aula, lanciarono procla
mi di fuoco dalla gabbia degli «irriduci
bili», entrano nello spazio dei dissociati, 
accolte da abbracci e baci. Il nucleo dei 
«duri», si assottiglia; un capo br. Lauro 
Azzolinl, sta per abbandonarlo, gli altri 
se ne stanno silenziosi attratti solo dai 
familiari assiepati trenta metri più in là 
dietro le transenne. Morucci e la Faran-
da, l grandi protagonisti della vigilia, 
tengono banco coi giornalisti, mentre 
la Corte è in camera di consiglio per le 
prime eccezioni procedurali. 

«Ma quale film su Moro, non è vero, 
non scriviamo alcuna sceneggiatura, 
siamo solo stati contattati—». Ecco l'e
sordio di un lungo botta e risposta che è 
anche il vero inizio del secondo proces
so sull'operazione più grave e sconvol
gente del terrorismo italiano. Degli an
ni di piombo che hanno seminato vitti
me e sangue per le città, tra le famiglie, 
rimangono ombre, personaggi emacia
ti, dentro le gabbie, simboli dell'insen
sata e inutile ferocia del terrorismo. Ma 
nel caso Moro restano In piedi anche gli 
interrogativi più inquietanti, molti re
troscena che questo processo dovrebbe 
e potrebbe chiarire. Avverrà? 

Ieri mattina il clima, straordinaria
mente diverso da quello del primo stori
co dibattimento, sembrava propizio. 
Aumenta 11 numero di chi è disposto a 
fornire un qualche contributo all'accer
tamento della verità, qualcuno, come 
Moretti (ieri assente per rinuncia) po
trebbe essere indotto a parlare proprio 
dalle affermazioni di Morucci e Faran-
da. Dicono i due «dissociati», autori di 
recenti e amplissime rivelazioni ai giu
dici romani: «Siamo contenti che altri 
parlino (Moretti lo ha fatto in un'inter
vista, ndr.) ma bisogna vedere se è un 
contributo di conoscenza o una difesa 
di linea politica». È un inlzlo.'nemmeno 
tanto velato, di polemica a distanza. 
«Penso — dice Morucci — che Moretti 
intenda raccontare cose che screditano 

o smentiscono le nostre affermazioni. 
Ma per noi non ci sono verità da mette
re in contrapposizione, noi abbiamo 
detto ciò che sapevamo». E la Faranda, 
di rincalzo: «II dato di partenza è che la 
nostra posizione è assolutamente chia
ra...». 

Domandano i giornalisti: che ne pen
sate del famoso volantino (falso) in cui 
si diceva che il cadavere di Moro era in 
fondo al Jago della Duchessa? Morucci: 
•Per quanto ne ho saputo in carcere fu 
preparato da un gruppo legato a una 
banda di sudamericani deciso a deviare 
l'attenzione e allentare la morsa dei po
sti di blocco intorno a Roma, per far 
evacuare alcuni clandestini. Dubito che 
i servizi segreti avessero la capacità di 
fare un'operazione come questa». Che 
cosa pensate di possibili rigurgiti del 
terrorismo? «Enfatizzare il fenomeno 
— ha detto Morucci — sarebbe un gros
so rischio perché potrebbe incentivare 
qualche tendenza ancora non del tutto 
sopita. Per questo devo dare atto al mi
nistro Seal faro di aver gettato acqua 
sul fuoco». 

Cosa vi aspettate da questo processo 
d'appello? «Intendiamo chiarire alcuni 
punti presuntivamente ancora oscuri. 
Potrebbe così finire l'aria di mistero 
che ha sempre gravato su certe vicende. 
Quelle del terrorismo sono storie di una 
banalità disarmante, divenute miste
riose perché nessuno ne sapeva nulla». 
Liquidati così I nodi irrisolti del caso 
Moro, il discorso si è spostato sull'ap
pello del Papa al tempo del sequestro. 
Nell'intervista all'«Espresso» Moretti 
l'ha definita cinicamente il «vero pro
blema» per Moro; Morucci, con non mi
nore cinismo, è di diverso avviso: «Noi 
utilizzavamo ''appello per accentuare 
le contraddizioni interne alle Br. soste
nendo che le parole del Pontefice costi
tuivano già un riconoscimento». E poi, 
in diretta polemica con quanto detto da 
Moretti, a proposito della trattativa: «Il 
comportamento dell'esecutivo non ci 
sembra sia leggibile come una disponi
bilità a trattare. D'altra parte — affer

ma Morucci — l'esecutivo era convinto 
di avere in mano una carta più che suf
ficiente per costringere l'avversario a 
trattare...». 

Conclusione ancora sul film del caso 
Moro. «Nessuna sceneggiatura, ci ha 
contattato una casa cinematografica, 
tutto qui. Noi siamo solo disponibili a 
dare chiarimenti...». La smentita di Mo
rucci e Faranda, evidentemente preoc
cupati anche della reazione che la noti
zia aveva suscitato, arriva contempora
neamente a quella del produttore del 
film diretto dalla Cavani. «È stata fatta 
una grande confusione — dice Bernar
di —; abbiamo chiesto collaborazione 
ma non nella sceneggiatura». Questa 
smentita è stata preceduta a sua volta 
da una dichiarazione della stessa regi
sta, che esprimeva un netto dissenso 
sulla eventuale «partecipazione di Mo
rucci e Faranda alla sceneggiatura del
l'opera». 

E torniamo al processo. La novità, 
per quanto riguarda la costituzione del
ie parti civili, è la rinuncia di Maria Fi
da Moro, una delle figlie dello statista. 
Giovanni Moro, Agnese, nonché la mo
glie dello statista, la signora Eleonora, 
hanno Invece confermato la loro costi
tuzione di parte civile. La Corte ieri ha 
anche esaminato, ma respingendole 
tutte, alcune questioni preliminari po
ste dal difensori. L'aw. Maria Grazia 
Volo ha chiesto Io stralcio della posizio
ne di alcuni imputati, tutti a piede libe
ro, perché assolti in primo grado da una 
serie di reati legati alla vicende di que
sto processo. L'aw. Di Giovanni, legale 
di alcuni imputati «irriducibili», ha so
stenuto la nullità del decreto di citazio
ne a giudizio. Questi imputati, sarebbe
ro stati tradotti a Roma solo negli ulti
mi giorni rendendo impossibile al di
fensore I contatti con i suol assistiti. La 
Corte ha respinto queste eccezioni, e il 
processo riprende regolarmente giove
dì. 

Bruno Miserendino 

« Terrorismo 
banale» dice 

Morucci. Ma è 
davvero così? 

ROMA — •Molti hanno imparato a giudicare i 
fatti senza conoscerli»: Valerio Morucci, il •disso
ciato» delle Br che la fa da protagonista nell'aula 
del Foro Italico alla prima udienza del processo 
di appello per il rapimento e l'assassinio di Aldo 
Moro e degli uomini della sua scorta, ce l'ha an
che lui con il politologo Giorgio Galli, autore di 
una 'Storia del partito armato» pubblicata di re
cente da •Panorama». 

Una storia, in verità, che ha ottenuto un gran
de successo, anche se non ha incontrato i favori 
né del direttore deH'tAvanti!», Ugo Intini, né di 
Domenico Battoli, uno dei principali commenta
tori del •Giornale» di Montanelli. 

Che cosa ha scritto Galli? Che «/a tragedia di 
Moro è emblematica dei due aspetti della storia 
delle Br. organizzazione che cerca di imporre una 
politica con la lotta armata, ma infiltrata per gli 
stessi fini (imporre una politica, ovviamente di
versa) dai servizi segreti italiani e/o stranieri». E 
— «i un'intervista all'*Unità» lo stesso Galli ha 
poi aggiunto che «Aforo non poteva essere rapito, 
detenuto e poi lasciato dietro Botteghe Oscure 
con assoluta libertà di movimento senza una rete 
protettiva, non dipendente dal partito armato». 

Questa ricostruzione non è piaciuta nemmeno 
a Mario Moretti, uno dei tàuri» lontano — finora 
— anni luce dalle scelte di Morucci. Moretti è il 
membro dell'esecutivo Br che gestì con la mag
giore discrezionalità l'intera «operazione Aforo», 
sollevando non pochi interrogativi tra gli stessi 
brigatisti. «Non crede\-o Giorgio Galli capace di 
tanta castroneria», ha dichiarato nell'intervista 
fattagli daJi «Espresso» pochi giorni prima di 
questo processo. 

E tuttavia anche Moretti avverte che, dall'as
sassinio di Aldo Moro ad oggi, sempre più è cre
sciuto un dubbio dentro l'intelligenza collettiva 
della sinistra e di questo nostro paese. Ed è un 
dubbio centrale, che investe la reale autonomia 
del •progetto politico» eseguito dalle Brigate ros
se. E così, nella sua intervista a Giorgio Bocca, 
quello che viene presentato come «i7 \-ero capo 
delle Br» sen te impellen te il bisogno di •tradurre* 
il senso di una delle lettere di Moro proprio a 
favore di questa •autonomia» brigatista. E affer
ma che il «dominio pieno e incontrollato» di cui 
parlava il presidente della DC sarebbe da inter
pretare come un 'bada che questi non dipendono 
da nessuno». 

Sta che bisogno, appunto, vi sarebbe di riven
dicare l'tindipendenza* delle Br se i segni di *di-
pendenza» in questi anni non si fossero, invece, 
moltiplicati? 

Tuttavia su questo tema è netto anche Valerio 
Morucci, che pure — tra il primo e il secondo 
processo Moro — ha deciso di dare un sostanzio
so contributo all'accertamento della verità su 
quei" 55 giorni: «Afi aspetto — dice Morucci — 
che finisca l'aria di mistero su queste storie di 
terrorismo che sono di una banalità disarmante, 
che hanno assunto l'aria di misteri solo perché 
nessuno ne sapeva nulla». E sul falso comunicato 
che spedì tutti al lago della Duchessa (di recente 

attribuito al Sismi-deviato di Santovito e Musu-
meci) Morucci aggiunge, sicuro: 'Non credo che i 
servizi segreti avessero la capacità di organizzare 
una cosa del genere*. 

Insomma, anche per chi si dissocia, è difficile 
fare i conti con lo scontro politico reale che ha 
segnato l'Italia, con il 'complesso» delle forze sce
se in campo al momento del rapimento e dell'as
sassinio del presidente della DC. 

Tutti in malafede, allora? O tutti cospiratori 
legati a un medesimo progetto destabilizzante? 
•No — risponde uno dei primi "pentiti", Carlo 
Bozzo, intervistato anche lui dalVEspresso" alla^ 
vigilia del processo —; presi in giro da Moretti 
fummo probabilmente noi che militavamo nelle 
Br, che (pur facendo parte dell'organizzazione) 
fummo lasciati ai margini dell'operazione che fu 
praticamente suo dominio personale». 

Davvero — quindi - le storie del terrorismo 
italiano sono di una 'banalità disarmante», ingi
gantite soltanto dall'arretratezza degli apparati 
che dovevano prevenire e reprimere? 

La commissione parlamentare sulla P2, pre
sieduta dall'on. Tina Anselmi, non ha espresso 
— a questo proposito — certezze definitive e 
tuttavia ha voluto sottolineare nella relazione 
conclusiva l'angoscia per *il ricorrere anche nel 
caso Moro di manifestazioni fra le più significa ri
ve della presenza del rapporto Gelli-servizi se
greti nelle più delicate vicende del paese». E la 
stessa relazione cita riunioni di quei giorni dei 
vertici dei servizi alla presenza del capo della P2 
che seguivano le indicazioni di Lido Gelli e ac
certamenti su Gelli stesso, chiesti dall'ex capo 
dell'antiterrorismo Santillo, che vennero invece 
elusi. 

Dietrologie di poco conto anche queste? «Con
fesso — ha scritto domenica scorsa sul "Messag
gero" Giancarlo Caselli, uno dei giudici che più 
ha indagato sul terrorismo — che leggendo Galli. 
mi sono trovato in disaccordo con vari passaggi 
del suo scritto. Però la scomposta reazione di 
Moretti (specie a proposito della tesi di Galli 
circa possibili collegamenti fra Br e spezzoni de
viati di qualche servizio) mi spinge a pormi un 
interrogativo: che Galli non abbia intravisto dei 
frammenti di verità più consistenti di quanto gli 
sia riuscito di dimostrare?». 

Insomma nessuno vuole ridurre l'intera attivi
tà delle Bra puro frutto dell'iniziativa di qualche 
servizio segreto. Ma come si può ignorare che *la 
geometrica potenza di via Fani» potè dispiegarsi 
mentre a capo del Sismi c'era il generale Santovi
to, piduista, e a capo di altri servizi segreti e 
strutture statali altri piduisti? E mentre Lido 
Gelli tirava i fili degli apparati dello Stato? 

Forse ha ragione Valerio Morucci: 'Molti han
no imparato a giudicare i fatti senza conoscerli». 
Ma alcuni di questi fatti decisivi hanno uno spes
sore maggiore di quanto i brigatisti — anche 
quelli dissociati— wgliano ammettere. E si spe
ra che, proprio da questo processo, vengano mag
giori conoscenze per tutti. 

Rocco Dì Blasi 
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